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Festa di matrimonio
in casa Alberoni
per celebrare i fasti
di un romanzo «da bere»

MARIA SERENA PALIERI

A uguri e figli maschi a una
coppiadineo-sposi:Rosa
GiannettaeFrancescoAl-

beroni hanno rinforzato il vin-
colo civile contratto a Milano in
epoca craxiana, quindici anni
fa, auspice l’allora sindaco Pao-
lo Pillitteri, con una cerimonia
religiosa «intima». Tanto inti-
ma che,grazieal «Corrieredella
Sera», sappiamocheil luogoera
Sarzana, l’officiante don Fili-
berto Zanagnolo, che la sposa -

forseinomaggioall’antica tradizioneinglese-in-
dossava un vestito blu e vecchio «già usato da
Marzullo e da Costanzo»; sappiamo dei testimo-
ni, degli invitati, dei canti intonati dal gruppo
parrocchiale«Shalom».Edellacenapresso«ilpiù
grande maître» della Versilia, a base di pesce e
d’un dolce in marzapane a forma di «Sinfonia».
Edeccocialnesso trauninsertocheparladi librie
questoavvenimento.

Un dolce a forma di «Sinfonia» significa del
marzapane forgiato come un parallelepipedo di
misure, più omeno,venticinque per quindiciper
dieci, con la superficie superiore tinta coi verdi,
gliazzurri,glioroeimarronediunincandescente
tramonto versiliano. E, se il cuoco è stato in detta-
glio fedele al modello originale, con la superficie
inferiore ornata da un’immagine di Rosa Gian-
netta in Alberoni in abito nero lungo, sobri ma
fulgididiamantialleorecchieealpolso,sedutasu
una specie di trono ammantato di visone. «Sinfo-
nia», infatti, è il romanzo (787 pagine, da qui lo
spessore laterale del dolce) che la sociologa-ro-
manziera ha pubblicato per Rizzoli tre mesi fa.È
l’andamento delle vendite che ha consigliato di
pubblicizzarlo,ora,conunmatrimonio?

«Sinfonia» è un romanzo del quale sipotrebbe
raccomandare la letturaall’interno di uno di quei
corsi di «autostima» inventati dagli psicologi
americani. Inparteperquell’immagineadirpoco
auto-assertiva in quarta di copertina. In parte per
la fantastica faccia di bronzo con cui l’autrice,
usando i suoi strumentidi scrittrice rosa,affronta
il compito di raccontarci nientemeno che tutto il
secolo nostro, il Novecento. Mica restando solo,
daonestaartigiana,sulversanteamoroso.No,Ro-
sa Giannetta affronta due guerre mondiali, il fa-
scismo, la Resistenza e perfino la Milano degli
«annibui»delterrorismo.Protagonistadellasaga
è una donna, Daniela, che arriva sedicenne nella
VersiliadovevivonolaDuseeD’Annunzioeche,
di amore in amore, di sciagura in sciagura (lutti
terribili incombonosul suodestino...) arrivasana
e salva più o meno agli anni Ottanta. Grosso mo-
do centenaria. Anche se verso pagina 700 l’autri-
ce, probabilmente stanca, ha immaginato che a
quest’età sia ancora, con buon effetto estetico, or-
natadi«lunghicapellirossi».Ciòchesorreggel’e-
roina è una Weltanschauung raccomandabiledai
geriatri: ha una capacità notevole di fabbricar
quattrini e odia gli «estremismi». Frequenta un
po‘ i fascisti, senza entusiamo, ma è la violenza
partigiana che le fa orrore soprattutto. Come poi,
negli anni della contestazione, la sua pronipote,
studentessa, manifesterà un fiuto preveggente
nello scansare sovversivi e idealisti. Rosa Gian-
nettaAlberonisi fermaallesogliedellaMilanodi
Tangentopoli. Quella sarebbe stato più difficile
raccontarlacolprofumodimarzapane.

LECARRÉ
Spacciatori
e profittatori
di ogni sorta,
commercian-
ti senza
scrupolo e
gente della
malavita
fanno da
contorno
alla storia di
Tiger e
Oliver Single
dell’agenzia
«Single &
Single»,
nonché
padre e
figlio che
scoprono
limiti e
difetti uno
dell’altro. È
la sostanza
di «Single &
Single»,
appunto, il
romanzodell
’inglese John
le Carré che
Feltrinelli
manda in
libreria a
settembre.

SERMONTI
Lettore e
divulgatore
di Dante,
Vittorio
Sermonti
pubblica con
il
Saggiatore,
a settembre,
una sorta di
diario di vita
in versi che
fin dal titolo,
«Ho bevuto e
ho visto il
ragno»
prende in
prestito un
verso a
Shakespea-
re. Storie
quotidiane e
sollecitazio-
ni poetiche
si
intersecano
in questo
lungo
zibaldone
che mescola
i riferimenti
alti a quelli
più «bassi».

MAURO MANCIA

P arlare di Maria Montessori
è per me come parlare di
qualcuno della mia fami-

glia. Questo perché la Montesso-
ri è nata a Chiaravalle nelle Mar-
che a cinquanta metri dalla casa
dove abitava mio nonnoedoveè
nata mia madre. Chiaravalle era
una cittadinadipocheanimedo-
ve si conoscevano tutti e mio
nonno Antonio conosceva bene
Alessandro,padredellaMontes-
sori. Renilde Stoppani, madre di
Maria, veniva da una famiglia di
MonteSanVito,apochichilome-

tri da Chiaravalle, amica e con
qualche legame di parentela con
la famiglia di mia madre.A com-
pletareilquadrodellamia«fami-
liarità» con la Montessori c’è sta-
to, una ventina di anni fa, un in-
contro strano ed emozionante
con Mario Jr., figlio di Mario
Montessori, figlio di Maria, cioè
il Mario nipote diretto della
Montessori e presidente dell’A-
mi (Association Montessori In-
ternational). Ero in Olanda per
un congresso internazionale di
psicoanalisi, quando un collega
mi avvicinò invitandomi a cena.

Quando arrivai alla sua bella ca-
sa di Amsterdam, fui accolto da
ungrandestriscioneconlascritta
«Benvenuto a Chiaravalle». L’a-
micizia con Mario, che è durata
fino alla sua morte avvenuta po-
chi anni fa, è stata un’esperienza
indimenticabile. Nelle lunghe
vacanze che Mario passava con
me in Italia, mi raccontava inter-
minabili episodi della vita di sua
nonna cui aveva partecipato sin
dall’adolescenza in compagnia
di suo padre Mario. Ora, nella
biografia della Marjan Schwe-
gnan (la pubblica il Mulino, pp.
136,L.18.000),horitrovatoquelle
storie tante volte raccontate con

tanta dovizia di particolari, la
bella e austera Maria, la sua de-
terminazionenel raggiungeregli
scopi prefissati e le sue ambizio-
ni, l’incontroconGiuseppeMon-
tesano, il rifiuto del matrimonio,
l’abbandono doloroso del figlio
Mario, il ritrovamento del figlio
all’età di 15 anni, la relazione in-
dissolubileconlui intuttiglianni
dei viaggi nel momento della
massimadiffusionedel«metodo
Montessori», la guerra e l’esilio
inIndia,ilritornoinEuropa.

Il libro della Schwegnan rac-
conta la vita della Montessori, a
partire dai suoi studi, sottoli-
neando in particolare la sua rela-

zione con i genitori che hanno
avuto un’importanza determi-
nante per la scelta della sua pro-
fessione e peralcuni aspettidella
particolare relazione con suo fi-
glio.L’episodiodellagravidanza
diMaria,fruttodiunamoreconil
collega Giuseppe Montesano, è
piuttosto inquietante e forse ha
creato una situazione psicologi-
ca tale da spingerla a dedicarsi
per l’intera vita ai bambini e alla
loroeducazione.Maria tennena-
scosta la gravidanza e affidò suo
figlioadunabaliaprimaeaduna
famiglia sconosciuta dopo. An-

drà a trovarlo in assoluto anoni-
mato per 15 anni finché deciderà
di riprenderlo con sé. Le ragioni
di questo abbandono, incom-
prensibile se si pensa alla perso-
nalità di questa donna, sono for-
se molteplici: da una parte, il ter-
rore di essere condannata dalla
società cui apparteneva ed in
particolare di dare un forte di-
spiacere a sua madre Renilde;
dall’altra, la preoccupazione che
suo figlio potesse ostacolare la
suacarriera, cui laMontessori te-
neva sopra ogni cosa. La decisio-
ne di abbandonare suo figlio è
statacomunqueil traumacentra-
ledellasuavita.

Il libro tocca tappe importanti
della carriera montessoriana e
descrive in parte il suo ormai fa-
moso «metodo». Produce anche
episodi significativi della vita di
Mariachedelineanoaspettiarro-
gantidelsuocarattereetrattinar-
cisisticidellasuapersonalità, for-
se determinati dal suo difficile
rapporto con l’Italia e con il fasci-
smo. La costruzione delle «case
per bambini»,dove laMontesso-
ri poteva mettere in pratica il suo
metodo, è stata un passo molto
importante nella pedagogia ita-
liana ed internazionale e ha pro-
curato grande fama alla Montes-
sori. Qui, la scienziata e pedago-
ga Montessori poteva creare un
ambienteincui ilbambinopotes-
se sviluppare tutte le sue poten-
zialità cognitive ed affettive.
Un’attenzione particolare veni-
va data agli oggetti con cui il
bambino faceva le prime espe-
rienze:alla loroforma,consisten-
za, volume e colore. L’interesse
era concentrato al mondo delle
prime rappresentazioni che il
bambino si forma all’inizio della
vita e che noi chiamiamo oggi
«rappresentazioni sensoriali».

Queste costituiscono le pietre
fondanti il suo mondo interno e
la sua realtà psichica. Esperienze
questefondamentaliancheperla
psicoanalisi. E questa relazione
pone un problema che spesso ho
discusso con l’amico Mario: che
rapporto esisteva tra la Montes-
sori e la psicoanalisi? E, in parti-
colare, che rapporto poteva esi-
stere tra la Montessori e Melanie
Klein, dal momento che molte
idee della Montessori potevano
trovare un buon supporto teori-
co-clinico nel lavoro della Klein?
Ma-mi suggerivaMario -queste
duegrandidonnesisonosempli-
cemente ignorate.Forseper invi-
dia e gelosia reciproca? Anche le
scienziate evidentemente soffro-
no dei difetti di tutti i mortali. Mi
colpisce che una donna dell’im-
pegno della Montessori non fos-
se abbastanza curiosa dell’opera
di Freud e non sentisse il biso-
gno, negli anni Trenta quando le
teorie kleiniane erano al loro
massimo sviluppo, di avvicinar-
si a quest’autore per consolidare
le sue teorie e preferisse invece
avvicinarsi alla teosofia che oc-
cupò gran parte della sua vita
personaleeprofessionale.

Femminista ante litteram (an-
che se sconfessata dal suo rifiuto
di tenere suo figlio) grande com-
battente per le sue idee, determi-
nata nell’impegno della sua vo-
lontà, severa custode della sua
autonomia, dominata a volte da
qualche pregiudizio (per esem-
pio,ilsuorifiutodiconsiderarela
sessualità infantile, grande sco-
perta di Freud), la Montessori è
descritta come un astro solitario
che attraversa il firmamento del-
l’infanziaconlaconvinzioneche,
attraverso la pedagogia, si possa
cambiare l’uomoeconesso laso-
cietà.

Maria Montessori
leggenda e segreti

Una biografia del Mulino
sulla celebre pedagogista
rivela l’origine traumatica
delle sue teorie e ne studia
l’avversione a Freud
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Il sonno dell’arte all’ombra dell’agave e dentro l’urne
C.A.BUCCI

N on è rima-
sto nulla
della mo-

stra«Lavitaoltre»

inaugurata sabato 10 luglio nella
zonavecchia del CimiteroAcatto-
lico di Roma. Doposoli tre giorni i
curatori, Carmine Sorrentino e
Paolo de‘MedicidiOttajano,han-
no chiuso l’esposizione su «La vi-
sione della morte nell’arte con-
temporanea» dopo che i lavori di
tre dei 26 artisti invitati (Cucchi,
Ontani, Di Stasio, tra gli altri) era-

no stati distrutti da ignoti. Le ope-
re sono state rimosse e si vanno
spegnendo anche i clamori che
hanno accompagnato questa ini-
ziativa, che si sarebbe dovuta
inaugurarevenerdì9 luglioalle10
di sera con letture di poesie, dan-
ze,performance,musicaecocktail
conclusivo. È stata forse proprio
l’inopportuna «bicchierata» fina-
le ad aver scatenato le polemiche
dei familiari delle circa 800 anime
del cosiddetto cimitero dei prote-
stanti, che hanno ottenuto l’an-
nullamento dell’inaugurazione;
prevista per giunta di notte, ossia
nelle uniche ore che tradizional-
mente la Chiesa cattolica di Roma

concedevaagli indesideratiprote-
stantiperifuneralideilorocari.

Mancando anche il catalogo
della stessa è impossibile dire se
l’iniziativa nasceva nel rispetto
del tema e del luogo che la ospita-
va. O se invece non si è trattato di
un intervento chiassoso e volgare
in un luogo fatto di ricordie dipa-
ce. Ma ora che il silenzio è tornato
a regnare in questo spazio nato
nell’Ottocento all’ombra della
tomba piramidalediCaioCestioe
delle Mura Aureliane, ci si deve
domandare se davvero ogni luo-
go della vita, anche quello che ne
segnalafine,ol’inizio,debbaesse-
reconsacratoall’artecontempora-

nea. Che cerca di riversarsi per le
vie e nelle piazze, in fabbriche ab-
bandonate o stazioni efficienti,
per sfuggire al cosiddetto isola-
mento di musei e gallerie. Ma non
è affatto detto che le arti visive e
plastiche riacquisteranno la cen-
tralità invadendo il centro della
città, e della vita. Forse è stata la
suggestione delle tombe dei poeti
KeatseShelley,oquelledeipittori
nordici Carstens e von Marées, a
suggerire questa iniziativa di ver-
si, sculture e danze. O forse il fatto
che, sin dalle origini, l’uomo ha
immaginato e costruito le sue pri-
me immagini per accompagnare i
suoi cari nell’aldilà e per perpe-

tuarne il ricordo. Eppure l’arte fu-
neraria risponde da sempre ad un
principio forte di necessità; men-
tre spesso quella di oggi appare
tuttofuorchéindispensabile.

Conclusa la vicenda «mostra»
rimane l’intensità del luogo, che
conserva le ceneri di Antono
Gramsci. Rimane la bellezza di al-
cuni semplici cippi funerari di
questo cimitero «iconocalsta» (so-
prattutto se confrontato con la
monumentalità delle sepolture
cattoliche).Erimanelabellezzaef-
fimera della gigantescaagave,na-
ta decenni fa nel «cimitero vec-
chio», che ha fiorito proprio que-
st’anno.


